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L'offensiva più aspra delle ultime Si combatte ancora a Goradze 
settimane con due granate al minuto Se cadesse l'enclave musulmana 
Drammatico il bilancio: Karadzic completerebbe 
sedici i morti e 128 i feriti la conquista della Bosnia orientale 

Sarajevo sotto un diluvio di fuoco 
Il martirio della capitale stasera in diretta tv 
Sarajevo di nuovo sotto un diluvio di bombe. Il bi­
lancio di questa ennesima domenica di sangue è di 
16 morti e 128 feriti. Bombardamenti permettendo, 
stasera andrà in onda alle 22.45 la diretta «Sarajevo-
Italia», un appuntamento con la città martire orga­
nizzato dal Tg3. Si è combattuto aspramente anche 
a Gorazde, città protetta e ciò nonostante assediata 
da diecimila serbi e 20 carri armati. 

• SARAJEVO. Un'altra do­
menica di sangue per la citta 
martire del conflitto bosniaco. 
Saraievo e stata martellata co­
stantemente al ritmo di due 
granate al minuto. All'alba so­
no cadute trecento granate in 
sole due ore. I combattimenti, i 
più violenti delle ultime setti­
mane, sarebbero stati innesca­
ti dal tentativo delle forze go­
vernative di tagliare le lince di 
rilomimcnto serbe a sud della ' 
città, quelle che collegano il 
quarto generale serbo di Pale 
con le caserme di Lukavica, vi­
cino all'aeroporto. Venerdì i 
cecchini musulmani erano riu­
sciti a raggiungere l'autostra­
da, ma ieri dalle postazioni 
serbe di llidza e Nediarica è 
partita una fitta pioggia di fuo­
co. Gli scontri più sanguinosi si 
sono verificati a nord, lungo il 
fiume Miljacka. Il bilancio del­
le vittime, purtroppo provviso­
rio, e di sedici morti e 128 (enti, 
secondo la testimonianza dei 

medici dei maggiori ospedali 
della citta. 

Sulla riva meridionale del 
fiume i serbi sono arrivati a soli 
200 metri dalla sede del Parla­
mento e dall'Holiday Inn, l'al­
bergo in cui risiedono i giorna­
listi stranieri. La violenza dei 
combattimenti e stata confer­
mata dall'inviata del Tg3 Gio­
vanna Botteri, che oggi, bom­
bardamenti permettendo, rea­
lizzerà alle 22,15 una trasmis­
sione in diretta Sarajevo-Italia. 
«Ce la metteremo tutta per rea­
lizzare la diretta, leniamo trop­
po a questo appuntamento» 
ha precisato il direttore del te­
legiornale della terza rete. È 
stato proprio Alessandro Curzi 
a raccogliere l'appello appas­
sionato di Francesco De Ore­
gon, pubblicato sull'Unità, 
perchè la tv ci consentisse di 
immergerci in una tragedia 
che si svolge alle porte di casa 
nostra e della quale, in fondo 

sappiamo cosi poco. 
Il martellante bollettino di 

guerra della domenica insan­
guinata continua. Granate so­
no cadute anche nei pressi 
dell'ospedale Kosevo e del pa­
lazzo della presidenza. Secon­
do notizie non confermate, vi­
cino al cimitero ebraico, in 
uno dei quartieri del centro, si 
combatte ormai corpo a cor­
po. In questa situazione le stra­
de di Saraievo sono rimaste 
deserte. La gente ha trascorso 
un'altra giornata di terrore cer­
cando scampo nei rifugi e nel­
le cantine. 

Serbi e musulmani si accu­
sano a vicenda di aver dato ini­
zio agli scontri. I caschi blu 
dell'Onu confermano, dal can­
to loro, che come al solito gli 
assediami fanno fuoco almeno 
tre volte in più rispetto ai difen­
sori. Fonti militari serbe assicu­
rano che a sparare per prime 
sono state le truppe governati­
ve attcstate sul monte Igman e 
non escludono che contro la 
città possa essere sferrata 
un'offensiva su larga scala. 
Mentre si tenta di raggiungere 
l'accordo per la smilitarizza­
zione di Sarajevo i serbi-bo­
sniaci tentato di ampliare la lo­
ro zona di occupazione. 

Si continua a combattere 
asparamente anche a Goraz­
de, una delle ultime sacche di 
resistenza musulmana nella 
Bosnia orientale. La cittadina 

«Nuova Macedonia»? 
Skopje dice di no 
• i SKOPJE. L'ex repubblica jugoslava di Macedonia non darà 
il propno assenso al nuovo compromesso sulla sua denomina­
zione ufficiale proposto recentemente dai due mediatori inter­
nazionali Lord Owen e Cyrus Vance. Secondo la televisione in­
dipendente «A-l» le autorità di Skopje non intendono accettare 
come nome definitivo quello di -Repubblica di nuova Macedo­
nia» suggerito da Owen e 
Vance. Nel frattempo a Vance 
è subentrato il diplomatico 
svedese Thorvald Stolten-
berg. La Macedonia lo scorso 
mese è stata ammessa uffi­
cialmente all'Onu con il no­
me provvisorio di «ex repub­
blica Jugoslava di Macedonia 
(Fyrom)». Skopje continua 
però a rivendicare il diritto di 
usare l'appellativo di «repub­
blica di Macedonia» nono­
stante la netta opposizione 
della Grecia. Atene ha peral­
tro dichiarato di non gradire 
la formula Vance-Owen e so­
stiene che il termine Macedo­
nia non dovrebbe far parte 
del nome ufficiale del piccolo 
stato balcanico in quanto es­
so designa una vasta regione 
che, in parte, e situata in terri­
torio greco. 

situata -15 chilometri d est di 
Sarajevo, dichiarata dall'Onu 
zona protetta il G maggio scor­
so, e bersaglio di pesantissimi 
attacchi dell'artiglieria serba 
Secondo fonti bosniache i ser­
bi vi avrebbero concentrato 
diecimila uomi e 20 cirri ar­
ni,iti. Gli uomini di Karadzic 
avrebbero sfondato le lince di-
lensive intorno a Ustipraca, un 
jiiccolo CL'ntro a nord-est da 
cui sarebbero st.iti evacuali tul­
li i civili Secondo l'agenzia di 
Belgrado Tanjug, fonti militari 
serbe hanno annunciato che 

Serbi, musulmani e croati bocciano il piano di pace voluto dai russi 

Il Pds chiama a raccolta â̂  Gorizia 
ì partiti della sinistra «jugoslava» 
Il Pds ha promosso a Gorizia un incontro con le for­
ze di sinistra delle repubbliche ex jugoslave che di­
venterà un Forum permanente di consultazione. 
Dalla riunione un secco no al «piano dei cinque» 
elaborato a Washington. Fassino: «È un arretramen­
to pericoloso rispetto al piano Vance-Owen». Le si­
nistre e il doppio compito di riflettere i legittimi inte­
ressi nazionali e di elaborare una strategia solidale. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
JOLANDA BUFALINI 

• I GORIZIA. Da Belgrado e. 
di questi tempi, un viaggio di 
21 ore e per i rappresentanti 
della opposizione di sinistra 
serbe è anche un occasione 
rara di confronto. Su di loro 
pesa infatti un doppio isola­
mento: si trovano dalla parte . 
sbagliata, quella degli aggrcs-
sori. ma in patria hanno a che 
fare con l'ostracismo dei me­
dia controllati dal governo e 
con il radicalismo montante . 
dell'estrema destra. C'è Nijaz 
Durakovic, esponente musul­
mano del partito socialdemo­
cratico bosniaco, una di quelle 

force interetniche che alle ele­
zioni hanno ottenuto il 25% dei 
suffragi ma la cui voce 6 affie­
volita se non soffocata dalla lo­
gica della purificazione e della 
divisione etnica. Ci sono, con 
gli esponenti della sinistra ma­
cedone, del Kossovo. croata e 
slovena, rappresentanti di tutte 
le repubbliche nate dalla ex 
Jugoslavia. 

E la prima volta che si trova­
no tutti intorno allo stesso ta­
volo per cercare di dare rispo­
sta all'interrogativo decisivo 
per delle forze di sinistra: co­

me combinare gli interessi na­
zionali e una strategia per con­
correre solidarmente alla pa­
ce, come evitare che ancora 
una volta, come alla vigilia del­
la prima guerra mondiale, la 
sinistra sia risucchiata dai na­
zionalismi contrapposti. Piero 
Fassino, responsabile esteri 
del Pds, pone l'interrogativo 
nella breve introduzione della 
riunione ospitata dalla sala del 
consiglio provinciale di Gori­
zia. L'iniziativa del dipartimen­
to intemazionale del Pds per 
un incontro fra le sinistre delle 
repubbliche dell'ex Jugoslavia 
e molte delle forze socialiste e 
socialdemocratiche dell'Euro­
pa occidentale ha in primo 
luogo il fine di ricordare e di 
mettere in luce la dialettica 
che, nonostante gli autoritari­
smi nazionalisti, esiste e può 
avere un peso nella ricerca di 
una soluzione del conflitto che 
rifugga dal premiare il «fasci­
smo», cosi lo definisce il sena­
tore del Pds Bratina, della puri­
ficazione etnica. 

Sul piano politico più urgen­

te tale esigenza si esprime in 
una posizione di condanna 
dell'accordo di Washington. 
«La proposta di Kozyrev - dice 
Fassino - e un arretramento 
grave e pericoloso, un ridi­
mensionamento secco del pia­
no Vance-Owen perche vi è il 
rischio del riconoscimento de 
facto della spartizione del terri­
torio bosniaco». Il rigetto della 
proposta di Washington, che 
non riguarda le singole misure 
ma il quadro in cui vengeno 
collocate, è molto esplicito 
nella posizione dell'esponente 
bosniaco che lo definisce il 
«piano più sporco concepito 
dalla diplomazia»' tanto più 
che viene dopo la travagliata 
accettazione del piano Vance-
Owen da parte della Bosnia. 
Ma anche da parte dei serbi e 
dei croati vi e la convinzione 
che non si deve premiare, o 

i dare la sensazione di premia­
re, la forza delle armi e i dise­
gni di spartizione. Il piano 
Vance-Owen ha molte ambi­
guità, sostiene Fassino, ma sal­
va il principio della sovranità e 

della multietnicità della Bo­
snia. Sono due concetti fonda­
mentali e se si venisse meno 
ad essi tutta l'Europa, che non 
e «etnicamente pura» in nessu­
no dei suoi confini, potrebbe 
saltare. 

Se dalla riunione emerge un 
no netto al piano di Kozyrev li­
mane perù in piedi l'interroga­
tivo sugli strumenti da usare 
per spingere alla conclusione 
del conflitto e per evitare che si 
allarghi, nel doppio senso del­
la internazionalizzazione e 
della estensione a altre aree 

dei Balcani come quella, forte­
mente a rischio, del Kossovo. 
Non c'è una obiezione di prin­
cipio a forme di intervento mi­
litare ma una valutazione del­
l', ilto rischio di internazionaliz­
zazione del conflitto. Dal rap­
presentante bosniaco viene un 
.ippello «Capiamo che non 
vogliate far morire in Bosnia i 
vostri giovani ma date ai nostri 
la |)ossibilità dell'autodifesa». 
È il problema dell'embargo 
delle anni alla Bosnia. Dal Pds, 
su questo punto, viene l'obie­
zione che togliere l'embargo 
sarebbe l'ultima disperata 

Gorazde e completamente cir­
condata e hanno chiesto ai 
musulmani di lasciar andare i 
serbi che vi si trovano «per 
amore di pace». Nella cittadi­
na, in cui si ammassano 70 mi­
la persone, sono arrivati dei 
convogli umanitari, ma i ca­
schi blu non vi sono potuti en­
trare perche bloccati dai serbi. 

L'esercito bosniaco ha dato 
notizia anche di pesanti attac­
chi contro Maglaj. la località 
settentrionale in cui i serbi 
stanno cercando di ampliare il 
corridoio che collega le zone 
sotto il loro controllo a nord e 
a sud. Proprio a Banja Luka, 
dove il corridoio termina, l'in­
viato del Papa, cardinale Et-
chegarayu, ha celebrato in cat­
tedrale la messa di Pentecoste. 
Sempre l'agenzia di Belgrado 
ha denunciato la violazione 
della zona «deny flight» da par­
te di 17 elicotteri serbi che so­
no riusciti a sfuggire alla vigi­
lanza degli aerei occidentali. 

Una donna croata bosniaca prega 
durante la messa di Pentecoste; 
in alto: un serbo prende la mira 
con il suo fucile dalla finestra di 
una casa distrutta di Sarajevo 

mossa prima della quale si de­
ve tentare tutto perché vada 
avanti la via negoziale. C'è in­
vece la richiesta alle Nazioni 
Unite perchè si eviti che le zo­
ne protette diventino «riserve 
indiane» per i musulmani. Vie­
ne espressa l'esigenza che sia 
definito il mandato delle forze 
Onu, non più solo in missione 
umanitaria ma in funzione di 
difesa delle popolazioni. C'è 
infine la questione della severi­
tà della applicazione delle 
sanzioni. Da parte italiana si 
considera indispensabile - la 
presenza di controlli intema­
zionali sul confine serbo-bo­
sniaco. Da tutti viene l'invito a 
non perdere di vista il fatto che 
i piani di spartizione vengono 
elaborati anche a Zagabria. 
Per l'opposizione serba «eser­
citare la pressione intemazio­
nale su tutte le parti in conflit­
to» è fondamentale, poiché si 
deve smontare l'idea diffusa 
nella popolazione che vi sia un 
complotto contro la Serbia. 
Un'idea che fa montare l'onda 
nazionalista di estrema destra. 

Un compromesso risolve la crisi dell'esecutivo israeliano. I soldati uccidono 2 palestinesi 

Rabin salva in extremis il suo governo 
ma non ferma la violenza nei Territori 
Yitzhak Rabin riesce in extremis a salvare il suo go­
verno: Shulamit Alloni, la leader del «Meretz», passa 
al nuovo ministero della Comunicazione, a sostituir­
la all'Educazione è il suo compagno di partito Am-
non Rubinstein. Rientra la fronda degli ortodossi 
dello «Shas». Domenica di sangue nei Territori: a 
Gaza uccisi due attivisti di Hamas. mente a Hebron i 
coloni ebrei feriscono due donne palestinesi. 

UMBERTO DE QIOVANNANQEU 

• 1 II salvataggio in extremis 
è riuscito. Il premier israeliano 
Yitzhak Rabin ha evitato sul fi­
lo di lana la crisi del suo gover­
no. La domenica del primo mi­
nistro è iniziata di buon matti­
no, con gli incontri separati 
con i due contendenti: i leader 
del partito ortodosso «Shas» e 
successivamente i ministri del 
•Meretz», il cartello della sini­
stra sionista. Questi ultimi ave­
vano rigettato nei giorni scorsi 
la proposta di uno spostamen­
to di Shulamit Alloni - la lea­
der del «Meretz» accusata dagli 
ortodossi di essersi troppe vol­
te espressa in modo da offen­
dere la • tradizione religiosa 
ebraica - dal ministero dell'E­

ducazione ad un nuovo dica­
stero, quello della Comunica­
zione e delle arti. «Una propo­
sta vergognosa e priva di con­
tenuto», aveva tuonato l'Alloni. 
Insomma, tutto sembrava vol­
gere al peggio. All'ultimo mi-

• nulo, però, il pragmatico Ra-
' bin ha tirato fuori il classico 

•coniglio dal cappello». Quale? 
Presto detto. Shulamit la «terri­
bile» passa al ministero delle 
Comunicazioni allargato alle 
arti e alla scienza. Ma a sosti-

, tuirla all'Educazione non sarà 
un laburista, o lo stesso Rabin 
come chiedeva lo «Shas», ben­
sì un altro esponente del «Me-

» retz», l'attuale ministro dell'E­
nergia Amnon Rubinstein. Agli 

Interni, infine, tornerebbe il ca­
po dello «Shas» Ariych Den, 
che con le sue dimissioni, tre 
settimane fa, aveva aperto la -
crisi di governo. 

Rabin tira dunque un sospi­
ro di sollievo, ma non ha tem­
po per rallegrarsi dello scam­
pato pericolo. Quella di ieri, in­
fatti, è stata una nuova dome­
nica di sangue nei territori oc­
cupati. Due attivisti di Hamas 
sono rimasti uccisi e un altro 
ferito ieri mattina a Gaza in 
uno scontro a fuoco con repar­
ti dell'esercito israeliano. Le 
vittime sono Raed Al Hallaq e 
Muhammed Siam, ventenni, ri­
cercati da tempo dalla polizia 
israeliana perchè sospettati di 
aver preso parte a diversi at­
tentati contro civili ebrei. Se­
condo quanto riferito da fonti 
palestinesi, reparti dell'eserci­
to avevano isolato alle prime 
ore dell'alba il quartiere di al-
Darai, a Gaza. Mentre i soldati 
iniziavano perlustrazioni di ca­
sa in casa, due elicotteri milita­
ri e un aereo leggero sorvola­
vano la zona. Diversi testimoni 
hanno poi visto i soldati spara­
re razzi anti-carro all'interno di 
alcune abitazioni: almeno un­
dici case sarebbero rimaste 

gravemnte danneggiate. Nel 
frattempo gravi disordini sono 
scoppiati nella centrale piazza 
Palestina: il bilancio degli 
scontri è di una decina di di­
mostranti lenti. All'origine del­
le manifestazioni vi sarebbero 
l'operazione militare contro gli 
attivisti islamici e un generale 
malessere per l'aggravarsi del­
la situazione economica dovu­
ta all'isolamento della «Stn-
scia» imposto due mesi fa dalle 
autorità militari. , . 

Da Gaza a Hebron, dove so­
no entrati in azione i coloni 
israeliani, decisi a vendicare 
l'uccisione, sabato scorso, di 
uno studente d i una « 
Yeshivà» (colleggio rabbini­
co) , accoltellato da un palesti­
nese. Alle minacce è seguita la 
rappresaglia armala. A fame le 
spese sono state due donne 
palestinesi ferite assieme ad 
un bambino di tre anni dal fuo­
co di un gruppo di coloni a He­
bron, in Cisgiordania. Poco 
prima, un altro commando di 
coloni aveva appiccato un in­
cendio a due case arabe nella 
strada dove si era svolto l'ag­
guato al seminarista. Solo il 
pronto intervento dei vigili del 
fuoco è riuscito ad evitare una 

strage. Nell'intera Cisgiordania 
la tensione resta altissima, an­
che perchè i coloni tendono 
sempre più ad agire come una 

' organizzazione " paramilitare 
che sfugge allo stesso control­
lo dell'esercito. «Non abban­
doneremo mai la Giudea e Sa­
maria» hanno ribadito icn i lea­
der del movimento degli inse­
diamenti, accusando il gover­
no Rabin di continui cedimenti 
ai «terroristi dell'Olp». Arginata 
la crisi di governo, il premier 
laburista ha ora davanti a sé la 
sfida più ardua: giungere ad un 
primo accordo sull'autogover­
no dei Territori con i leader pa-
lestinesi favorevoli al dialogo. 
Nelle ultime ore si è rafforzata 
l'ipotesi di un imminente ac­
cordo israelo-palcstinesc per 
la sperimentazione dell'auto­
governo transitorio nella stri­
scia di Gaza. Una proposta ri­
lanciata da Rabin e non invisa 
a Yasscr Arafat. L'importante, 
ha sottolineato ieri Nabli Shaa-
th, consigliere diplomatico del 
presidente dell'Olp, <è di di­
mostrare che il negoziato |JUÒ 
portare a dei risultali concreti». 
Prima che a prevalere nei due 
campi siano i signori della 
guerra, 

Ld bdttdQlid Il principe Carlo eia principes-
/)i>H'MI?>iiii-/i sa Diana hanno assistito insie-
aeil AlianilCO m e alla messa celebrata nella 
riaWÌCind cattedrale di Liverpool per 
f , rv- _ commemorare il 50" annivcr-
LarlO e Diana sano della battaglia dell'Atlan­

tico. Carlo e Diana, separali da 
————• ———— diversi mesi, hanno effettuato 

nella stessa vettura il tragitto 
dallo vachi reale Bnlannia fino alla cattedrale ed hanno parteci­
pato fianco a fianco alla cerimonia alla quale erano presenti cir­
ca 2.500 veterani della battaglia. I due, ufficialmente separati dal­
lo scorso dicembre, non apixinvano insieme in pubblico da apri­
lo. In quell occasione avevano partecipato ad una cena in onore 
del presidente j^ortoghese Mario Soares. 
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Ipocrisia Usa e Cee 
Una Bosnia sovrana 
ma non difesa 

MARTA DASSÙ 

• • Il ministro degli Esteri 
francese Alain Juppé ha fi­
nalmente scritto, su Le Mon­
de, le cose come stanno: «Chi 
sostenesse che è possibile in­
traprendere la riconquista 
della Bosnia impegnandovi i 
150.000-200.000 uomini che 
sarebbero necessan, menti­
rebbe a se stesso e agli altri». 

Questo dato di fatto è stato 
vero fin dall'inizio, sia per la 
diplomazia europea che per 
gli americani: nessun leader 
politico occidentale è mai 
stato disposto a bruciare vite 
umane (proprie) nei Balca­
ni. Da questo punto di vista, 
la lezione della crisi Iugosla­
va è molto chiara: una volta 
finita la guerra fredda (e 
quindi il timore che qualun­
que scontro locale potesse 
degenerare in un confronto 
con l'Urss), il tentativo è di 
«isolare» i conflitti alle porte 
di casa: ma non esiste volon­
tà politica sufficiente per in­
terventi risolutivi sul terreno. 

Se questo era vero fin dal­
l'inizio - quando invece 
un'azione militare sarebbe 
stata probabilmente meno 
complessa e «costosa» in ter­
mini di perdite umane, e 
avrebbe forse potuto ottene­
re dei risultati - gli errori di­
plomatici compiuti appaio­
no ancora più sostanziali. 
Che senso aveva, per esem­
pio, riconoscere la Bosnia sa­
pendo allo stesso tempo di 
non essere disposti a difen­
dere l'integrità del nuovo Sta­
to? Si trattava di una scelta 
apparentemente di principio 
e nei fatti ipocrita, che certo 
non ha contribuito a tutelare 
la vita di migliaia di persone, 
convinte a torto di poter con­
tare sulla protezione occi­
dentale. 

Gli errori, io credo, sono 
destinati a continuare. In 
realtà, non c'è nessuna ga­
ranzia che la difesa delle «zo­
ne di sicurezza» possa essere 
assicurata. O esiste un accor­
do tacilo con i serbi - ed allo­
ra il programma di azione di 
Washington equivale al nco-
noscimento di fatto dei risul­
tati della guerra - o un coin-
volgimento militare più attivo 
delle forze Onu nel conflitto 
diventerà inevitabile. A quel 
punto, gli Stati Uniti e l'Euro­
pa si troveranno di nuovo di 
fronte ai dilemmi che hanno 
cercato di evadere finora; e 

che hanno prodotto, con 
l'insuccesso della missione 
europea di Warren Christo­
pher, una senssinia polemi­
ca interatlantica. 

Le prospettive, quindi, re­
stano tutt'altro che ottimisti­
che. Il precedente della guer­
ra in corso nell'ex Jugoslavia 
è quanto mai negativo per 
l'insieme del mondo emerso 
dalla dissoluzione dell'Urss e 
percorso da una miriade di 
conflitti etnici irrisolti. Per 
l'insieme delle forze in con­
trasto nell'ex blocco sovieti­
co, il messaggio è che l'Euro­
pa occidentale e gli Stati Uni­
ti non sono in grado di offrire 
garanzie credibili di sicurez­
za. Sorprende poco, a questo 
punto, che le posizioni favo­
revoli a mantenere il control­
lo delle armi nuclean acqui­
stino peso crescente in 
Ucraina. 

Le alternative a quanto si è 
fatto 'mora non erano sem­
plici da percorrere, come 
scrive Juppé. Ma io credo sia 
giusto ammettere che anche 
nella stessa gestione diplo­
matica della cnsi. i paesi eu­
ropei e gli Stati Uniti hanno 
compiuto errori molto gravi: 
come minimo sono stati in­
certi e divisi; ma si potrebbe 
aggiungere che il mix confu­
so di principi e di realpolitik 
emerso dalla «svolta» del 
1989 ha finito - assieme al­
l'incerta ridefinizione degli 
equilibn fra Stati Uniti, Cee e 
Germania - per complicare 
notevolmente le cose. Se 
non si rifletterà seriamente 
sui motivi di tutto ciò. traen­
done le conseguenze, il futu­
ro della sicurezza europea ri­
marrà esposto a rischi cre­
scenti: i prossimi conflitti in­
temi a quello che un tempo 
chiamavamo «l'Est» potranno 
anche avere una dimensione 
nucleare o potranno allar­
garsi - se per esempio la 
guerra nella ex Jugoslavia si 
estendesse al Kossovo o alla 
Macedonia - a paesi membri 
delle stesse alleanze occi­
dentali. 

A quel punto, l'illusione di 
potere tracciare un cordone 
sanitario attorno alle crisi del 
dopo '89 sarà ancora più dif­
ficile da sostenere; ed i cost' 
delle nostre vacillanti incer­
tezze e debolezze di fronte 
all'incendio bosniaco diven­
teranno più evidenti anche a 
noi. , 
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